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Salmo 91: Lode al Signore creatore
Lodi sabato 2a settimana (Sal 91, 2-3.6-7.13-14).

1. Al Salmo 91, che ora è risuonato come il canto dell’uomo giusto a Dio creatore, l’antica
tradizione ebraica riserva una collocazione particolare. Il titolo apposto al Salmo indica, infatti, che
esso è destinato al giorno di sabato (cfr v. 1). E’ quindi l’inno che si eleva al Signore eterno ed
eccelso quando, al tramonto del sole del venerdì, si entra nella giornata santa della preghiera,
della contemplazione, della quiete serena del corpo e dello spirito.

Al centro del Salmo si erge, solenne e grandiosa, la figura del Dio altissimo (cfr v. 9), attorno al
quale si delinea un mondo armonico e pacificato. Davanti a lui è posta anche la persona del giusto
che, secondo una concezione cara all’Antico Testamento, viene colmato di benessere, gioia e
lunga vita, come naturale conseguenza della sua esistenza onesta e fedele. Si tratta della
cosiddetta ‘teoria della retribuzione’, per la quale ogni delitto ha già un castigo sulla terra e ogni
atto buono una ricompensa. Anche se c’è in questa visione una componente di verità, tuttavia -
come farà intuire Giobbe e come ribadirà Gesù (cfr Gv 9, 2-3) - la realtà del dolore umano è molto
più complessa e non può essere così facilmente semplificata. La sofferenza umana, infatti, deve
essere considerata nella prospettiva dell'eternità.

2. Ma esaminiamo ora questo inno sapienziale dai risvolti liturgici. Esso è costituito da un intenso
appello alla lode, al gioioso canto di ringraziamento, alla festosità della musica, scandita dall’arpa
a dieci corde, dalla lira e dalla cetra (cfr vv. 2-4). L’amore e la fedeltà del Signore devono essere
celebrati attraverso il canto liturgico che va condotto "con arte" (cfr Sal 46, 8). Questo invito vale
anche per le nostre celebrazioni, perché ritrovino uno splendore non solo nelle parole e nei riti, ma



anche nelle melodie che le animano.

Dopo questo appello a non spegnere mai il filo interiore ed esteriore della preghiera, vero respiro
costante dell’umanità fedele, il Salmo 91 propone, quasi in due ritratti, il profilo dell’empio (cfr vv.
7-10) e del giusto (cfr vv. 13-16). L’empio, però, è posto di fronte al Signore, "l’eccelso per
sempre" (v. 9), che farà perire i suoi nemici e disperderà tutti i malfattori (cfr v. 10). Infatti, solo alla
luce divina si riesce a comprendere in profondità il bene e il male, la giustizia e la perversione.

3. La figura del peccatore è delineata con un’immagine vegetale: "I peccatori germogliano come
l’erba e fioriscono tutti i malfattori" (v. 8). Ma questa fioritura è destinata a inaridirsi e scomparire. Il
Salmista, infatti, moltiplica i verbi e i termini che descrivono la distruzione: "Li attende una rovina
eterna… I tuoi nemici, o Signore, periranno, saranno dispersi tutti i malfattori" (vv. 8.10).

Alla radice di questo esito catastrofico c’è il male profondo che occupa mente e cuore del
perverso: "L’uomo insensato non intende e lo stolto non capisce" (v. 7). Gli aggettivi qui usati
appartengono al linguaggio sapienziale e denotano la brutalità, la cecità, l’ottusità di chi pensa di
poter imperversare sulla faccia delle terra senza remore morali, illudendosi che Dio sia assente e
indifferente. L’orante è, invece, certo che il Signore, prima o poi, apparirà all’orizzonte per fare
giustizia e piegare l’arroganza dell’insensato (cfr Sal 13).

4. Eccoci, poi, di fronte alla figura del giusto, tratteggiata come in un dipinto vasto e denso di
colori. Anche in questo caso si ricorre a un’immagine vegetale, fresca e verdeggiante (cfr Sal 91,
13-16). A differenza dell’empio che è come l’erba dei campi rigogliosa ma effimera, il giusto si
erge verso il cielo, solido e maestoso come la palma e il cedro del Libano. D’altra parte, i giusti
sono "piantati nella casa del Signore" (v. 14), cioè hanno una relazione quanto mai salda e stabile
con il tempio e quindi con il Signore, che in esso ha stabilito la sua dimora.

La tradizione cristiana giocherà anche sul duplice significato della parola greca phoinix, usata per
tradurre il termine ebraico che indica la palma. Phoinix è il nome greco della palma, ma anche
quello dell’uccello che chiamiamo "fenice". Ora, è noto che la fenice era simbolo di immortalità,
perché si immaginava che quell’uccello rinascesse dalle sue ceneri. Il cristiano fa una esperienza
simile grazie alla sua partecipazione alla morte di Cristo, sorgente di vita nuova (cfr Rm 6, 3-4).
"Dio… da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo" - dice la Lettera agli
Efesini - "Con lui ci ha anche risuscitati" (2, 5-6).

5. Un’altra immagine rappresenta il giusto ed è di tipo animale, destinata ad esaltare la forza che
Dio elargisce, anche quando irrompe la vecchiaia: "Tu mi doni la forza di un bufalo, mi cospargi di
olio splendente" (Sal 91, 11). Da un lato, il dono della potenza divina fa trionfare e dà sicurezza
(cfr v. 12); dall’altro, la fronte gloriosa del giusto è consacrata dall’olio che irradia un’energia e una
benedizione protettrice. Il Salmo 91 è, quindi, un inno ottimistico, potenziato anche dalla musica e
dal canto. Esso celebra la fiducia in Dio che è sorgente di serenità e pace, anche quando si
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assiste all’apparente successo dell’empio. Una pace che è intatta anche nella vecchiaia (cfr v. 15),
stagione vissuta ancora nella fecondità e nella sicurezza.

Concludiamo con le parole di Origene, tradotte da san Gerolamo, che prendono spunto dalla frase
in cui il Salmista dice a Dio: "Mi cospargi di olio splendente" (v. 11). Origene commenta: "La nostra
vecchiaia ha bisogno dell’olio di Dio. Come quando i nostri corpi sono stanchi, non si rinfrancano
che ungendoli d’olio, come la fiammella della lucerna si estingue se non vi aggiungi olio: così
anche la fiammella della mia vecchiaia ha bisogno, per crescere, dell’olio della misericordia di Dio.
Del resto, anche gli apostoli salgono sul monte dell’Uliveto (cfr Atti 1, 12), per ricevere luce
dall’olio del Signore, poiché erano stanchi e le loro lucerne avevano bisogno dell’olio del
Signore… Perciò preghiamo il Signore perché la nostra vecchiaia, e ogni nostra fatica, e tutte le
nostre tenebre siano illuminate dall’olio del Signore" (74 Omelie sul Libro dei Salmi, Milano 1993,
pp. 280-282, passim).

Saluti:

I am pleased to greet the English-speaking pilgrims and visitors present at today’s Audience. Upon
all of you, especially those from England, Iceland, Australia, Singapore, Japan and the United
States of America, I invoke the joy and peace of the Risen Saviour.

Chers pèlerins de langue française, je suis heureux de vous accueillir. Gardez dans votre vie
quotidienne une place pour la louange de Dieu ! Je vous bénis de grand cœur.

Von Herzen heiße ich alle Pilger und Besucher aus den Ländern deutscher Sprache willkommen.
Möge Gottes Liebe und Treue Euer Beten inspirieren! Euch allen und Euren Lieben daheim sowie
allen, die mit uns über Radio Vatikan oder das Fernsehen verbunden sind, erteile ich gerne den
Apostolischen Segen.

Uma cordial saudação aos peregrinos e ouvintes de língua portuguesa: O Senhor Jesus encha de
alegria os vossos corações, e o seu Espírito ilumine a vossa mente para cumprirdes fiel e
plenamente o projecto de Deus a vosso respeito. Como estímulo à santidade, desça a minha
Bênção sobre vós e quantos vos são queridos.

Saludo a los peregrinos de lengua española; de modo particular a los fieles de las parroquias de
Santa Eulalia y María Mediadora, de Madrid, así como a los grupos del Ayuntamiento de Paterna
y de San Sebastián. También a los peregrinos nicaragüenses y ecuatorianos. Muchas gracias a
todos por vuestra atención.

Saluto in lingua neerlandese:
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Ik groet nu de Nederlandse en Belgische pelgrims!

Bidt voor nieuwe priesterroepingen, bidt voor uw priesters, opdat hun leven een teken moge zijn
van de liefde van de Heer voor alle mensen.

Van harte verleen ik u de Apostolische Zegen.

Geloofd zij Jezus Christus!

Traduzione italiana del saluto in lingua neerlandese:

Ora saluto i pellegrini provenienti dai Paesi Bassi e dal Belgio!

Pregate per nuove vocazioni sacerdotali, pregate per i vostri sacerdoti, affinché la loro vita sia
segno dell’amore del Signore per ogni uomo.

Di cuore imparto la Benedizione Apostolica.

Sia lodato Gesù Cristo!

Saluto in lingua slovacca:

S láskou vítam pútnikov z Bratislavy, Trnavy a Čuňova.

Drahí bratia a sestry, vaša návšteva Ríma nech je pre vás príležitost'ou, aby ste si prehĺbili
povedomie svojej príslušnosti ku Katolíckej Cirkvi.

S týmto želaním udel‘ujem svoje Apoštolské požehnanie vám i vašim drahým.

Pochválený bud' Ježiš Kristus!

Traduzione italiana del saluto in lingua slovacca:

Saluto con affetto i pellegrini provenienti da Bratislava, Trnava e Čuňovo.

Cari fratelli e sorelle, la vostra visita a Roma sia per voi l‘occasione di approfondire la coscienza
della vostra appartenenza alla Chiesa Cattolica.

Con questo desiderio imparto la mia Benedizione Apostolica a voi ed ai vostri familiari.

Sia lodato Gesù Cristo!
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Saluto in lingua croata:

Draga braćo i sestre, neprestano moleći s Kristom i u Kristu, Crkva očituje svoju pravu narav
zajednice moliteljice te za sav ljudski rod smjerno ište spasenje i mir. Ta molitva, između ostaloga,
označuje nazočnost Kraljevstva Božjega na zemlji i navješćuje eshatološka vremena.

Pozdravljam skupinu časnika Hrvatske vojske s generalnim vikarom Vojnoga ordinarijata u
Republici Hrvatskoj i ostale nazočne hrvatske hodočasnike te njima i njihovim obiteljima udjeljujem
apostolski blagoslov.

Hvaljen Isus i Marija!

Traduzione del saluto in lingua croata:

Cari Fratelli e Sorelle, nel pregare incessantemente con Cristo e in Lui, la Chiesa manifesta la sua
natura autentica di Comunità orante ed implora per la salvezza e la pace dell'umanità intera. Tale
preghiera indica, tra l'altro, la presenza del Regno di Dio sulla terra e annuncia i tempi
escatologici.

Saluto il gruppo di Ufficiali dell'Esercito Croato con il Vicario Generale dell'Ordinariato Militare
nella Repubblica di Croazia, come pure gli altri pellegrini croati, impartendo a essi e alle loro
famiglie la Benedizione Apostolica.

Siano lodati Gesù e Maria!

Saluto in lingua ungherese:

Szeretettel köszöntöm a magyar híveket, különösen azokat, akik Tolnáról érkeztek. Isten hozott
Benneteket!

A zsoltárok méltó imádkozása legyen lelki életünk tápláléka.

Szívbôl adom apostoli áldásomat.

Dicsértessék a Jézus Krisztus!

Traduzione italiana del saluto in lingua ungherese:

Saluto cordialmente i fedeli ungheresi, specialmente quelli che provengono da Tolna.

La recita devota dei salmi sia per tutti noi nutrimento della vita spirituale.
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Di cuore imparto a voi la Benedizione Apostolica.

Sia lodato Gesù Cristo!

*****

Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare ai sacerdoti novelli della
diocesi di Brescia. Carissimi, mentre prego il Signore affinché vi sostenga in questo inizio del
vostro ministero, vi invito a trasmettere intorno a voi la gioia della corrispondenza generosa e
fedele alla divina chiamata.

Saluto poi i fedeli di Porto Legnago e di Castellaro Ligure, ed auspico che questo incontro susciti
in ciascuno un rinnovato slancio apostolico, per diffondere ovunque lo spirito del Vangelo.

Il mio pensiero va, infine, ai giovani, ai malati e agli sposi novelli. Auguro a voi, cari giovani, di
trovare nell’amicizia con Gesù la forza necessaria per prepararvi ad assumere con responsabilità i
compiti che vi attendono nella Chiesa e nella società. Esorto voi, cari malati, a considerare le
sofferenze e le prove quotidiane come un’opportunità che Dio vi offre per cooperare alla salvezza
delle anime. Ed invito voi, cari sposi novelli, a rendere visibile l’amore del Signore nella vostra
reciproca fedeltà e nella generosa accoglienza della vita.
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